
tornato oppure quello che Dio 
intreccia per Adamo e Eva, non 
quello che loro cercano di 
fabbricarsi da soli per nascondersi, 
ma quello che viene loro regalato e 
che li fa essere figli amati 
nonostante il peccato. 
Allora viene il sospetto che l’ospite 
senza abito nuziale nonostante 
abbia accettato l’invito non sia 
nella disposizione di accogliere il 
disegno d’amore del Padre, perché  
ritiene di essere lì per suo merito e  
per una cosa sua. 
Se si accoglie l’invito ad entrare 
nella dimensione del Regno e 
quindi nel disegno di amore di Dio, 
si accoglie anche che in questo 
amore c’è posto per tutti. 
E se l’abito è nuziale,  vuol dire 
che l’amore coniugale indica la 
tenerezza, la dedizione, 
l’amorevolezza e la passione che 
fanno vivere il banchetto: l’amore 
di Dio per noi e l’amore tra i 
fratelli. 

 
PREGHIAMO 

 
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, 
chi ha Dio nulla gli manca.  
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, 
solo Dio basta. 
 
O Padre,  che inviti il mondo intero 
alle nozze del tuo Figlio,  donaci la 
sapienza del tuo Spirito,  perché 
possiamo testimoniare  qual è la 

speranza della nostra chiamata,  e 
nessun uomo  abbia mai a rifiutare 
il banchetto della vita eterna  o a 
entrarvi senza l’abito nuziale.  Per 
il nostro Signore Gesù Cristo... 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA 
XXVIII DOMENICA FRA 

L’ANNO 
(12 ottobre 2014) 
INVOCHIAMO 

Soffio di vita, forza di Dio,  
vieni Spirito Santo. 
Lavoro e fatica consumano l’uomo: 
tu sei riposo. C’impegnano a lotta 
le forze del male: tu sei soccorso. 
Soffio di vita, forza di Dio,  
vieni Spirito Santo. 

 
LEGGIAMO 

Dal libro del profeta Isaia   (25,6-
10a) 
Preparerà il Signore degli eserciti 
per tutti i popoli, su questo monte, 
un banchetto di grasse vivande, un 
banchetto di vini eccellenti, di cibi 
succulenti, di vini raffinati. Egli 
strapperà su questo monte il velo 
che copriva la faccia di tutti i 
popoli e la coltre distesa su tutte le 
nazioni. 
Eliminerà la morte per sempre. Il 
Signore Dio asciugherà le lacrime 
su ogni volto, l'ignominia del suo 
popolo farà scomparire da tutta la 
terra, poiché il Signore ha parlato. 
E si dirà in quel giorno: «Ecco il 
nostro Dio; in lui abbiamo sperato 
perché ci salvasse. Questi è il 
Signore in cui abbiamo sperato; 
rallegriamoci, esultiamo per la sua 
salvezza, poiché la mano del 

Signore si poserà su questo 
monte».   
 
Salmo responsoriale (22) 
Abiterò per sempre nella casa del 
Signore. 
* Il Signore è il mio pastore: non 
manco di nulla. Su pascoli erbosi 
mi fa riposare, ad acque tranquille 
mi conduce. Rinfranca l'anima mia. 
* Mi guida per il giusto cammino a 
motivo del suo nome. Anche se 
vado per una valle oscura, non 
temo alcun male, perché tu sei con 
me. l tuo bastone e il tuo vincastro 
i danno sicurezza. 
* vanti a me tu prepari una mensa 
otto gli occhi dei miei nemici. Ungi 
di olio il mio capo; il mio calice 
trabocca. 
* Sì, bontà e fedeltà mi saranno 
compagne tutti i giorni della mia 
vita, abiterò ancora nella casa del 
Signore per lunghi giorni. 
 
Dalla lettera di San Paolo 
apostolo ai Filippesi  (4,12-14.19-
20) 
Fratelli, so vivere nella povertà 
come so vivere nell'abbondanza; 
sono allenato a tutto e per tutto, 
alla sazietà e alla fame, 
all'abbondanza e all'indigenza. 
Tutto posso in colui che mi dà la 
forza. Avete fatto bene tuttavia a 
prendere parte alle mie tribolazioni. 
Il mio Dio, a sua volta, colmerà 
ogni vostro bisogno secondo la sua 
ricchezza con magnificenza, in 



Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro 
sia gloria nei secoli dei secoli. 
Amen. 
 
Alleluia, alleluia! Il Padre del 
Signore nostro Gesù Cristo 
illumini gli occhi del nostro cuore 
per farci comprendere a quale 
speranza ci ha chiamati. Alleluia 
 
Dal vangelo secondo Matteo  
(22,1-14) 
In quel tempo, Gesù, riprese a 
parlare con parabole [ai capi dei 
sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il 
regno dei cieli è simile a un re, che 
fece una festa di nozze per suo 
figlio. Egli mandò i suoi servi a 
chiamare gli invitati alle nozze, ma 
questi non volevano venire. Mandò 
di nuovo altri servi con 
quest'ordine: Dite agli invitati: 
"Ecco, ho preparato il mio pranzo; 
i miei buoi e gli animali ingrassati 
sono già uccisi e tutto è pronto; 
venite alle nozze!". Ma quelli non 
se ne curarono e andarono chi al 
proprio campo, chi ai propri affari; 
altri poi presero i suoi servi, li 
insultarono e li uccisero. Allora il 
re si indignò: mandò le sue truppe, 
fece uccidere quegli assassini e 
diede alle fiamme la loro città. Poi 
disse ai suoi servi: "La festa di 
nozze è pronta, ma gli invitati non 
erano degni; andate ora ai crocicchi 
delle strade e tutti quelli che 
troverete, chiamateli alle nozze". 
Usciti per le strade, quei servi 

radunarono tutti quelli che 
trovarono, cattivi e buoni, e la sala 
delle nozze si riempì di 
commensali. Il re entrò per vedere i 
commensali e lì scorse un uomo 
che non indossava l'abito nuziale. 
Gli disse: "Amico, come mai sei 
entrato qui senza l'abito nuziale?". 
Quello ammutolì. Allora il re 
ordinò ai servi: "Legatelo mani e 
piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; 
là sarà pianto e stridore di denti". 
Perché molti sono chiamati, ma 
pochi eletti». 

MEDITIAMO 
Matteo in questi capitoli ci sta 
raccontando che Gesù, arrivato a 
Gerusalemme è accolto dalla folla 
ma entrato nel tempio trova molta 
resistenza da parte dei capi religiosi 
e allora parla in parabole per 
mettere a nudo l’opposizione nei 
suoi confronti e nei confronti del 
Regno che Lui è venuto ad 
annunciare e inaugurare. Dopo la 
parabola dei due figli e dopo quella 
dei vignaioli malvagi troviamo 
questa del banchetto di nozze. 
Fermiamoci prima di tutto sul 
comportamento degli invitati: 
perché uno che è invitato a nozze 
dovrebbe preferire di rimanere al 
proprio lavoro piuttosto che 
partecipare a una festa? 
Gesù sta richiamando i capi del 
popolo e i farisei, gente assidua al 
tempio che ha costruito un 
apparato religioso molto rigoroso a 

propria misura ma che fatica a 
riconoscere di essere invitata a una 
festa che Dio ha già preparato, di 
essere preceduta da un ‘iniziativa 
di salvezza più grande che non è la 
propria. Gli invitati della parabola 
preferiscono la “loro” vita alla festa 
perché non vogliono aprirsi a una 
dimensione di comunione e di 
gioia così come i farisei e i sommi 
sacerdoti preferiscono la loro 
religione di fronte a Gesù che 
sconvolge le gerarchie, accoglie 
tutti, promette la gioia e parla di un 
Dio scandaloso che fa sorgere il 
sole sopra i buoni e sopra i cattivi.  
Gesù smaschera la difficoltà di 
lasciare le proprie posizioni (il 
proprio campo, i propri affari) di 
autosufficienza che non 
permettono di accogliere e 
riconoscere che davvero siamo 
amati da Dio e racchiusi in un 
disegno di amore (il banchetto) in 
ogni momento della vita anche 
quando nel banchetto cominciano a 
esserci le sedie vuote di chi ci ha 
lasciato. Per questo il re insiste 
nell’invito, perché il suo amore è 
sovrabbondante e per tutti 
Questo banchetto infatti non è solo 
l’immagine della comunione finale 
nel Signore ma è la nostra vita di 
ogni giorno vissuta nella relazione 
con Lui attraverso la passione e la 
sollecitudine per chi ci vive 
accanto. 
E Gesù che è maestro di umanità sa 
bene che a volte ci vuole più 

coraggio e decisione a lasciarci 
sorprendere dall’amore e dalla 
gioia piuttosto che rimanere a 
faticare nei propri affari. 
 
La seconda riflessione la facciamo 
sull’abito nuziale. Il re ordina di 
raccogliere gente dalla strada e 
quindi non poteva pretendere che 
fossero già vestiti per una festa di 
nozze. Inoltre vuole che siano 
invitati buoni e cattivi e quindi 
escludiamo subito che l’abito 
nuziale sia il simbolo di un 
comportamento irreprensibile. 
Si può pensare che l’abito 
rappresenti le opere della fede e 
cioè i sentimenti e i comportamenti 
di bene senza i quali la fede è 
morta, è solo una pia aspirazione. 
In questo senso l’invitato che viene 
cacciato via manca della vera 
conversione, di un concreto 
cambiamento di vita. E’ come il 
terreno sassoso che non sa dare 
frutto o come chi dice “Signore, 
Signore” ma senza far seguire 
nessuna decisione di bene. 
Ma le opere della fede sono frutto 
di una relazione con il Signore, del 
nostro rimanere con Lui e allora mi 
piace pensare che l’abito nuziale 
indica anche la disponibilità a 
questa relazione, il lasciarci amare 
da Dio, l’accoglienza del suo 
disegno d’amore per noi e per tutti.  
E’ lo stesso abito con cui il padre 
buono della parabola di Luca si 
affretta a rivestire il figlio che è  


